
anno nuovo è foriero di molte novità. Tra queste, alcune
riguardano le normative ripristinate e i nuovi
regolamenti di accesso all’assetto creditizio che potrete

facilmente consultare presso il sito nel vademecum giuridico.
Più sostanziali per la vita dell’associazione sono le novità
all’interno della Segreteria generale.
La Segreteria generale è impegnata ormai su molteplici fronti:
da quello dell’aggiornamento giuridico attraverso il sito web,
alla continua negoziazione con il Dipartimento dello
Spettacolo; dalla collaborazione con l’Ufficio Nazionale per
le comunicazioni sociali al coordinamento di grandi convegni
promossi dalle associazioni di cultura cinematografica,
dall’editoria che sta divenendo un capitolo sempre più grande
alla rivitalizzazione della Federgat, nata anni or sono
all’interno dell’ACEC e ormai prossima a divenire adulta e
autonoma.
Oltre tutto questo, e molte altre cose che chi segue con
simpatia e amicizia la vita dell’associazione conosce bene,
due nuovi arrivi rallegrano la sede nazionale: Anna Silvestri e
Rosario Tirirò. Una simpatica e solerte segretaria e un ordinato
ragioniere a cui va il nostro augurio e il nostro più accogliente
benvenuto.
Altre novità non possiamo tacerle. L’amico Luigi Cipriani da
tempo aveva annunciato la sua intenzione a lasciare
l’impegno come Segretario generale. La Presidenza, a metà
di Gennaio, ha accolto (nolente!) le dimissioni e ha nominato
Francesco Giraldo come suo successore. A Luigi la gratitudine
per quanto ha fatto in oltre quaranta anni per la vita
dell’associazione e a Francesco un grosso “in bocca al lupo”.
Francesco, che per anni ha potuto far tesoro delle qualità
professionali e umane di Luigi, non sarà abbandonato. 
Ha chiesto, unitamente alla Presidenza, che Luigi possa
continuare a dare una mano a questa famiglia dell’ACEC
soprattutto per quanto attiene i problemi legislativi e (per mia
fortuna) anche il coordinamento dell’attività editoriale.
Altra novità: il progetto quadriennale che prevede, oltre ad un
rilancio delle sale della comunità multimediali e ad una
sempre più precisa opera di formazione, anche un
miglioramento del servizio informatico (che fa riferimento a,
don Sandro Stefani ,Vice Presidente)  e un ampliamento della
base associativa il cui referente della Presidenza è Rocco
Frontera (Vice Presidente). Questi ultimi due punti non sono
solo annunciati: il primo vede già molte sale della comunità in
rete con il proprio sito e per il secondo si può dire che
l‘ampliamento della base associativa partirà dal Sud. Sembra
che proprio in Puglia si possa costruire una delegazione
regionale dell’ACEC con il sostegno del Arciescovo di Bari,
Mons. Francesco Cacucci, che è anche Presidente della
Commissione Episcopale per la comunicazione e la cultura. E
con queste premesse crediamo davvero che l’anno nuovo
sarà fecondo.

Dario E. Viganò
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IL programma ACEC
per il prossimo quadrien-
nio... rappresenta un
concreto passo avanti in
linea con quelli più re-
centi...

”

osa abbiamo fatto di ma-
le noi italiani per essere
costretti a subire campa-

gne elettorali sempre più lunghe
e infuocate, ormai quasi senza
soluzione di continuità e, soprat-
tutto, condite più di insulti che di
sfide, di promesse più che di
programmi? Pensieri che mi frul-
lavano nella testa mentre digita-
vo sulla tastiera la presentazio-
ne del “Programma nazionale
dell’ACEC per il quadriennio
2000-2004”: poche righe leg-
gibili e, comunque, credibili.
La nostra fiducia in queste cose
non è, ormai, molta: credo sia
scomparso anche il sano rossore
di chi viene colto come inadem-
piente, sommersi come siamo
da promesse cui non crede nep-
pure chi le fa. Eppure devo dire
che il programma ACEC del
prossimo quadriennio, pur nella
sua vastità che chiamerei “istitu-
zionale”, rappresenta un concre-
to passo in avanti in linea con
quelli più recenti che hanno ca-
ratterizzato soprattutto l’ultimo
decennio. 
Mi riferisco in modo particolare
all’impegno di allargare la base
associativa a partire dalle regio-
ni che abbiamo perso per stra-
da e dagli associati che, per
varie ragioni, hanno perso fidu-
cia (o soltanto l’indirizzo) nel-
l’associazione. Ma neppure vo-
gliamo dimenticare tante perso-
ne, religiose o laiche, che all’in-
terno della realtà ecclesiale si

Propositi
e speranze

di Roberto Busti

C

occupano di esercizio cinema-
tografico e di sala della comu-
nità. A tutti costoro deve giunge-
re notizia che l’Associazione è
a loro disposizione non soltanto
per adempimenti burocratici ma
soprattutto per l’impegno teso a
diffondere una cultura della co-
municazione pastorale a servi-
zio dell’annuncio del vangelo
della salvezza, ordinato per sua
natura a tutte le donne e gli uo-
mini di ogni tempo.
Gli strumenti per concretare
questa scelta, che ritengo asso-
lutamente qualificante della at-
tuale Presidenza, sono parec-

chi: dal rinnovamento dei qua-
dri associativi alla ricerca di mi-
gliori sinergie, alla formazione
più puntuale degli operatori nel-
le Sale della Comunità, al po-
tenziamento dei servizi offerti in
campo editoriale e telematico,
ecc.
Credo pure ugualmente impor-
tante il recupero dell’attività tea-
trale amatoriale che sta vivendo
un entusiasmante momento di
vivacità, degno di essere aiuta-
to a radicarsi ancor più ferma-
mente nel territorio. Forse l’omo-
logazione culturale indotta da
una televisione sempre più orfa-
na di buon gusto ha finito per
stancare oltre che infastidire.
Nello stesso tempo il desiderio
di riagganciarsi alle radici, di
rispolverare valori portati trop-
po frettolosamente in cantina,
spinge alla gioia di riscoprire il
gusto dello stare insieme, del ri-
produrre su un palco la dram-
maticità e la comicità della vita
per non sentirsi soli a percorrer-
ne le strade.
Spero di poter essere in grado
di riferire in futuro il successo di
propositi che ci faranno piena-
mente onore quando giungeran-
no alla loro attuazione. Quanto
faticosa essa sarà non saprei di-
re ora; so comunque di poter
contare sulla solidità di una se-
greteria rinnovata nella conti-
nuità e su un Consiglio di presi-
denza competente, entusiasta e,
soprattutto, molto valido.

“

Acec - impegni 2000-2004
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l futuro dell’ACEC è già co-
minciato ed è proiettato ver-
so il terzo millennio. Celebra-

ti lo scorso anno i suoi primi 50
anni di vita, l’ACEC, con la con-
sapevolezza di vedere già trac-
ciate le sue linee di azione, è
chiamata a dare la sua parte di
contributo per una nuova evan-
gelizzazione sempre più legata
ai processi di sviluppo della co-
municazione.
“Tutti i grandi mutamenti storici
hanno avuto sempre come pre-
supposto nuovi sistemi di comu-
nicazione ed hanno investito
non solo le tecniche, ma anche i
linguaggi e i riferimenti simboli-
ci.. I trapassi di cultura interessa-
no il ruolo stesso della pastorale,
la sua possibilità di comunicare
la salvezza, di trasformare le
masse in popolo di Dio, di riuni-
re in comunità coloro che, me-
diante la comunicazione, sono
entrati in comunione… Qui sono
in questione tutte le strutture del-
l’azione pastorale; ed è in que-
stione, pertanto, anche il concet-
to e il ruolo della sala della co-
munità. Affermare che la sala
della comunità, come struttura
multimediale, vuole proporsi co-
me luogo di incontro e di dialo-
go sta a significare che la comu-
nità cristiana, con un suo stile
peculiare, decide di aprirsi al
mondo, sceglie di diventare testi-
monianza credibile, desidera
dialogare con le culture senza

complessi di superiorità, vuole
offrire e accettare il servizio del-
la solidarietà e della carità e
creare le condizioni per la fina-
lizzazione sincera della strate-
gia pastorale”. (intervento del
Presidente della Commissione
Ecclesiale della CEI per le C.S.,
Mons. Giulio Sanguineti, al 5°
Congresso dell’ACEC - 26 otto-
bre 1999).
Davvero “il ruolo delle sale della
comunità nel quadro del proget-
to culturale orientato in senso cri-
stiano si colloca sul versante del
ripristino e della qualificazione
delle condizioni di ascolto, delle
facoltà di attenzione e di elabo-
razione critica oggi fortemente
minate da un processo di dissi-
pazione e di relativizzazione,
da una forte omologazione del
gusto e dalla tendenza a vivere
con superficialità. La sala della
comunità si presenta come lo
spazio dove autenticamente si fa
cultura, cioè si coltiva il gusto, la
mente, il cuore” (Nota pastorale
La sala della comunità, un servi-
zio pastorale e culturale, n.11).
In un orizzonte tanto ampio e sti-
molante, la Nota pastorale del
25 marzo 1999 su Sala della
comunità, un servizio pastorale e
culturale, naturale integrazione
della Nota pastorale del 1982
(Le sale cinematografiche par-
rocchiali), assegna all’ACEC un
ruolo davvero impegnativo e
straordinario. La Nota pastorale,

confermando all’ACEC il man-
dato di rappresentanza e di tute-
la delle sale della comunità, af-
ferma che “promuovere, realiz-
zare e sostenere la sala della
comunità resta il compito fonda-
mentale dell’ACEC” (n.34).
Contemporaneamente richiede
all’ACEC di offrire preziosi aiuti
alle comunità ecclesiali per la
corretta gestione e organizza-
zione delle sale della comunità.
A questo riguardo la Nota pa-
storale elenca una serie di com-
piti molto precisi, alcuni dei qua-
li rientrano già nelle funzioni sta-
tutarie dell’Associazione; ma
l’ottica in cui vanno inquadrati
deve partire dalla convinzione
che la sala della comunità, qua-
le “spazio funzionale alla realiz-
zazione di un positivo innesto tra
la missione evangelizzatrice di
ogni comunità particolare e le
complesse dinamiche della co-
municazione e della cultura”
(n.4), è un problema non soltan-
to di operatività pastorale, ma
anche e soprattutto di strategia e
di progettazione pastorale che
investe tutta la Chiesa italiana. 
Con le responsabilità affidatele
dall’Episcopato attraverso ben
due Note pastorali, l’ACEC non
può né deve assumere atteggia-
menti autarchici. E’ assolutamen-
te indispensabile che essa si a-
pra all’esterno proiettandovi in-
tuizioni e progetti che interessa-
no tutta la comunità ecclesiale

Programma Nazionale
dell’ACEC

per il quadriennio
2000-2004

I



NC 5

alla quale è tenuta a rendere un
servizio specifico. 
In questa complessa operazione
l’ACEC non deve sentirsi sola;
deve creare le premesse per una
convergenza di interesse e di a-
zione con altre istituzioni eccle-
siali con le quali collaborare e
alle quali chiedere collaborazio-
ne per una più rapida e capilla-
re diffusione di una nuova di-
mensione della pastorale nel se-
gno della comunicazione.
Il sentirsi coinvolti e partecipi
non significa rinunciare alla pro-
pria specificità. L’isolazionismo
e il corporativismo non hanno di-
ritto di cittadinanza nella Chie-
sa. “La sintonia e il lavoro d’in-
sieme - come ha precisato don
Viganò nella relazione tenuta al
5° Congresso dell’ACEC - non
significa per un’associazione
che si occupa di multimedialità
e di spettacolo, perdere la pro-
pria attenzione ed identità. E’
anzitutto affermando lo statuto
della differenza rispetto alle altre
realtà associative e anche rispet-
to agli uffici diocesani per le co-
municazioni sociali che si crea
la condizione di un’armonia co-
struttiva…Siamo un’Associazio-
ne al servizio della Chiesa per-
ché, come il lievito in mezzo al-
la pasta, anche noi possiamo
accompagnare dal di dentro dei
rapporti ecclesiali le persone a
farsi sempre più attenti scrutatori
di un mondo mass-mediale sem-
pre più difficile da decifrare… In
qualche modo la competenza e
lo specifico del nostro vissuto di-
viene servizio per una formazio-
ne permanente, un servizio a fra-
telli e sorelle che vivono altre
specificità ministeriali”.
Appare dunque chiaro che il
compito dell’ACEC dovrà anda-
re al di là del servizio tecnico-or-
ganizzativo e dovrà mirare a
diffondere una cultura della co-
municazione pastorale, condi-
zione per una cultura di comu-
nione da cui scaturisce la forma-
zione della comunità.
Compito delle sale della comu-
nità dovrà essere pertanto quello
di coniugare insieme annuncio

ed esperienza quotidiana, di ac-
cedere alla “visione” dei fatti u-
mani perché, anche attraverso
di essi, appaia che il Signore
della salvezza è lo stesso Signo-
re della storia.

****
Gli impegni programmatici per il
quadriennio 2000-2004 scaturi-
scono dalle considerazioni pre-
cedentemente fatte; non posso-
no pertanto prescindere da una
doverosa attenzione al contesto
ecclesiale in cui la sala della co-
munità deve operare, da un se-
rio approfondimento dei conte-
nuti della seconda Nota pasto-
rale, dalla necessità di rivestire
di concretezza il mandato confe-
rito all’ACEC dall’Episcopato ita-
liano.
I punti qualificanti del program-
ma possono essere così sintetiz-
zati:

1 Impegno 
promozionale e 
ampliamento della
base associativa

La promozione della sala della
comunità rientra tra i compiti isti-
tuzionali dell’ACEC e tra quelli
che le sono stati affidati dall’Epi-
scopato italiano. L’impegno ri-
guarda non soltanto l’acquisizio-
ne di nuove sale ma anche il re-
cupero di sale, benchè dipen-
denti dall’Autorità Ecclesiastica,
definite a “gestione laica”, cioè
non a servizio delle comunità ec-
clesiali. Si tratta prevalentemente
di sale cinematografiche il cui
recupero trova seria motivazione
giuridica nella nuova definizione
di sala dipendente dall’Autorità
Ecclesiastica formulata dall’Uffi-
cio Nazionale per i problemi
giuridici della CEI.
L’ampliamento della base asso-
ciativa è direttamente proporzio-
nale all’impegno promozionale.
Il discorso riguarda non soltanto
quelli che lo Statuto dell’ACEC
definisce “soci di diritto” in quan-
to titolari di sale cinematografi-
che. Al riguardo un’azione di re-

cupero in ambito associativo va
rivolta a tutti i responsabili che,
all’interno della realtà ecclesia-
le, si occupano anche di eserci-
zio cinematografico (istituti reli-
giosi, associazioni, movimenti
ecc.).
L’ampliamento va inteso anche
come acquisizione dei cosiddetti
“soci aderenti”, cioè dei titolari
di sale della comunità polivalenti
il cui inserimento nell’Associazio-
ne avviene su esplicita istanza.
Questo tipo di operazione com-
porta la necessità di porre allo
studio e di realizzare un piano
operativo che preveda un’ade-
guata opera di sensibilizzazione
sulla sala della comunità suppor-
tata da sussidi informativi (“No-
stro Cinema”, sito internet, dé-
pliant ecc.), da interventi diretti
(corsi, convegni, partecipazione
a riunioni di clero, contatti con
seminari, etc.), dall’offerta di a-
deguati servizi.

2 Quadri associativi

Il problema del ricambio dei
quadri associativi si pone oggi
soprattutto a livello regionale e
diocesano. Dovrà essere studia-
to ed attuato un sistema di piani-
ficazione che, partendo dalla
constatazione dell’esistente, pon-
ga le basi per una maggiore
qualificazione professionale de-
gli attuali operatori pastorali e
culturali e per una graduale ma
sistematica formazione dei futuri
dirigenti associativi. Oltre ad ini-
ziative specifiche (corsi, semina-
ri, stages, ecc.) programmabili
dall’Associazione, si dovrà fare
ricorso ad interventi diretti presso
i Vescovi delegati per le C.S.,
gli Ordinari diocesani, gli Uffici
regionali e diocesani delle C.S.,
i luoghi di formazione dei futuri
sacerdoti (Facoltà teologiche,
Seminari maggiori, Istituti religio-
si, etc.).
Una delle prime urgenza da af-
frontare è la ricostituzione delle
Delegazioni regionali o interre-
gionali nel Centro-Sud e nelle i-
sole.
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3 Sinergie

La spinta ad uscire dal guscio e
a rapportarsi con altre realtà pa-
storali operanti nel mondo della
comunicazione viene dal nuovo
Statuto dell’Associazione, ma,
soprattutto, dalla seconda Nota
pastorale della CEI.
In sintonia con le proprie fina-
lità istituzionali e con gli indi-
rizzi dell’Episcopato, l’ACEC
dovrà:

a) offrire e richiedere
collaborazione con:

• la Commissione
Episcopale per le
comunicazioni sociali 
e la cultura;

• l’UNCS;
• gli uffici regionali e

diocesani delle c.s.;
• alcuni uffici nazionali 

della CEI (pastorale
giovanile, famiglia, 
scuola, progetto
culturale, ecc.)

• altri organismi ecclesiali
pastoralmente impegnati 
nel campo della
comunicazione e della 
cultura.

b) prevedere rappresentanze
istituzionalizzate di alcuni 
organismi ecclesiali (a
titolo di esperti o di
consulenti) negli organi 
statutari
(Consiglio Direttivo
nazionale, Consigli
regionali, Delegazioni
diocesane);

c) coinvolgere altri organismi
nella realizzazione di
specifici servizi (accordi, 
convenzioni, affidamento 
totale o parziale) nel
campo della
multimedialità;

d) realizzare progetti comuni.  

4 Operatori 
della sala 
della comunità

Tra i compiti che la seconda
Nota pastorale affida all’ACEC
è annoverato anche quello di
“assumere iniziative per la for-
mazione degli animatori delle
sale della comunità e degli ope-
ratori impegnati a livello tecnico
e amministrativo”. E’ dovere es-
senziale della struttura nazionale
dell’ACEC e di quelle periferi-
che affrontare il problema della
formazione attivando sinergie
con gli organismi di cui al punto
3 lettera a) del presente pro-
gramma.

5 Adeguamento e 
potenziamento dei
Servizi Assistenza
Sale-Sas

Occorre concretizzare le vie at-
traverso le quali adeguare i ser-
vizi associativi alle nuove esi-
genze culturali e pastorali della
comunità ecclesiale e, più in ge-
nerale, della comunità umana
che vive laddove opera una sa-
la della comunità. Le proposte o-
perative di adeguamento non
potranno prescindere dalla ne-
cessità di garantire assistenza e
consulenza su tutti i settori di inte-
resse della sala (cinema, teatro,
televisione, musica, nuove tecno-
logie, programmazione, ristruttu-
razione, interventi creditizi,
ecc.). L’impresa non è facile, sia
per l’inadeguatezza dei mezzi
finanziari, sia perché funziona-
lità ed efficienza possono essere
garantite soltanto in presenza di
una gestione improntata a pro-
fessionalità e managerialità. Le
difficoltà potranno essere supe-
rate attraverso un compattamen-
to delle attuali strutture di servizio
ed attraverso una gradualità di
intervento che preveda il ricorso
sempre più frequente alla tecno-
logia informatica e alla collabo-
razione con gli organismi di cui
al punto 3 lett. c) del presente
programma.

6 Monitoraggio
della situazione
associativa 

Per portare avanti strategie ope-
rative efficaci, è necessario ave-
re un aggiornamento costante
delle sale presenti nel territorio.
No esiste ad oggi una mappa
ben definita. Qualsiasi proget-
tualità non può fare a meno di
dati di riferimento se vuole porsi
obiettivi concreti. L’impegno a
monitorare la realtà associativa
dovrà essere assunto congiunta-
mente alla Presidenza naziona-
le, dalle Delegazioni regionali e
dai Servizi Assistenza Sale se-
condo modalità da concordare.

7 Attivttà editoriale

L’editoria continuerà ad essere u-
no degli impegni più qualificanti
dell’Associazione. Essa si con-
centra essenzialmente su due ri-
viste bimestrali, “Itinerari Media-
li” e Nostro Cinema”, e su volu-
mi monotematici dedicati ai Cor-
si di aggiornamento e alla politi-
ca associativa.
“Itinerari Mediali”, che ha l’in-
tento di creare spazi di riflessio-
ne e di approfondimento all’in-
terno del sempre più vasto mon-
do della comunicazione, è di
proprietà dell’ACEC anche se la
gestione editoriale è affidata al-
la “Effatà Editrice”. Pertanto do-
vrà essere accentuato l’impegno
a valorizzare questa testata di
grande spessore culturale anche
attraverso l’acquisizione di ab-
bonamenti 
Per quanto riguarda “Nostro Ci-
nema”, dovrà essere sempre più
perfezionato il suo ruolo di sussi-
dio per la specifica operatività
gestionale, culturale e  pastorale
delle sale della comunità.

8 Sito internet

Il sito web dell’ACEC dovrà
sempre più perfezionarsi acqui-
sendo maggiore consistenza
contenutistica e rinnovando co-
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stantemente l’aspetto grafico.
Dovrà diventare in futuro sempre
più strumento di comunicazione
interassociativa potenziando il
“Vademecum” e il forum di assi-
stenza tecnica e valorizzando il
DATAFILM.

9 Commissione 
nazionale
valutazione film

L’ACEC, alla quale la CEI ha af-
fidato la conduzione tecnico-or-
ganizzativa della CNVF, dovrà
assumere sempre più consape-
volezza del suo ruolo curando al
meglio le funzioni  di sua com-
petenza. Tra queste rientrano la
valorizzazione delle schede di
valutazione e l’aggiornamento
puntuale del DATAFILM.

10 Associazioni 
”A Latere”

Il riferimento è ai due organismi,
l’ANCCI e la FederGAT, creati
dall’ACEC nel suo seno, con
autonomia giuridica e ammini-
strativa, per sviluppare due spe-
cifici settori: l’attività culturale ci-
nematografica e l’attività teatra-
le. Per quanto riguarda l’ANC-
CI, l’impegno dell’ACEC dovrà
essere più pressante: nel soste-
nerla a livello nazionale, regio-
nale e locale; nel favorire la
promozione di nuovi circoli in
funzione dell’utilizzo e della
qualificazione culturale della sa-
la della comunità; nel creare u-
na maggiore sinergia sul piano
nazionale e regionale.
Per quanto riguarda la Feder-
GAT, dopo un periodo di relati-
va stasi, l’ACEC dovrà impe-
gnarsi per favorire il rilancio del
settore del teatro considerato
strategicamente e pastoralmente
importante. Occorre attivarsi per
una rimotivazione dell’impegno,
per creare un supporto a livello
di assistenza e consulenza, per
collaborare ad una nuova pro-
gettualità, alla costituzione di
nuovi GAT, all’aggiornamento e
alla revisione degli statuti.

Tra gli impegni per il prossimo
quadriennio potrebbe essere
programmata la costituzione di
un organismo “a latere” che si
occupi di musica in funzione del-
la sala della comunità.

11 Impegni della 
Presidenza
nazionale

Per far fronte alle numerose in-
combenze del programma qua-
driennale la Presidenza Nazio-
nale dovrà dosare le sue forze
attribuendo incarichi specifici al
suo interno;  in particolare do-
vrà assicurare contatti periodici
e costanti con le Delegazioni re-
gionali, con quelle diocesane
soprattutto con quelle di mag-
gior peso associativo, con i Ser-
vizi Assistenza Sale; dovrà, i-
noltre, rendersi disponibile a
partecipare ad eventi extrasso-
ciativi (Corsi, convegni ecc.)
per promuovere la sala della
comunità.

12 Programmi
regionali
quadriennaliI

A completare il quadro dell’im-
pegno associativo nazionale do-
vranno provvedere le Delegazio-
ni e i Consigli regionali ACEC
attraverso la formulazione di pro-
grammi regionali che, in sintonia
con quello nazionale, adatteran-
no la operatività ai vari contesti
locali.

13 Rapporti
professionali

Alle relazioni esterne l’ACEC do-
vrà dedicare particolare atten-
zione.
Dovrà essere sua cura creare le
condizioni più idonee per una
presenza qualificata e per una
collaborazione attiva particolar-
mente con il Ministero per i Beni
e le Attività culturali - Direzione
Generale dello Spettacolo, con

l’AGIS, l’ANEC, la FICE, l’ANI-
CA, la RAI ecc..

14 Iniziative specifiche

Fra le iniziative di particolare ri-
lievo da realizzare nel quadrien-
nio, oltre gli ormai collaudati
corsi nazionali di aggiornamen-
to, occorre prevedere la realiz-
zazione di corsi di formazione
per quadri associativi (cfr. punto
due) e per operatori di sale della
comunità (cfr. punto 4), sostene-
re concretamente le iniziative
dell’Ufficio Nazionale della CEI
per le C.S., predisporre sussidi
particolari (video, compact,
ecc.).

15 Televisione e nuove
tecnologie

In funzione della multimedialità
della sala della comunità questi
settori possono offrire prospettive
di grande rilievo. Dovrà essere
compito dell’ACEC  approfondi-
re le possibilità di impiego per
la sala della comunità e prospet-
tare eventuali piani di intervento
e di indirizzo.

****

Il programma è certamente am-
pio e molto impegnativo.
L’ACEC confida nell’aiuto di Dio
per realizzarlo almeno in parte.
Memore delle parole che il Papa
Giovanni Polo II rivolse nel 1984
ai partecipanti al 4° Congresso
nazionale, l’ACEC accoglie co-
me imperativo l’auspicio del S.
Padre che “la sala della comu-
nità diventi per tutte le parrocchie
il complemento del tempio, il luo-
go e lo spazio per il primo ap-
proccio degli uomini al mistero
della Chiesa e, per la riflessione
dei fedeli già maturi, una sorta di
catechesi che parta dalle vicen-
de umane e si incarni «nelle
gioie e nelle speranze, nelle pe-
ne e nelle angosce degli uomini
di oggi, soprattutto dei più pove-
ri» (Gaudium et Spes, n.1) mate-
rialmente e spiritualmente”.
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egli articoli che hanno
accompagnato il letto-
re per l’intero anno

2000 sono state affrontate so-
prattutto questioni generali, con
qualche esemplificazione, per
mettere in risalto l’importanza e
le potenzialità di un vero e pro-
prio percorso educativo sul cine-
ma nella scuola.
Quest’anno, per soddisfare il bi-
sogno di concretezza che giu-
stamente anima chi intende pro-
cedere dalla teoria alla pratica,
si preferisce affrontare nel detta-
glio qualche ipotesi di lavoro
che tenga conto delle diverse fa-
sce d’età degli studenti.
Si tratta, è quasi inutile sottoli-
nearlo, di semplici indicazioni a
partire dalle quali ciascuno po-
trà costruire le tappe del proprio
percorso. La ripresa di temi già
trattati, sia pur in un’ottica diver-
sa, sarà comunque inevitabile,
come obbligati saranno certi rin-
vii ai precedenti articoli.
Anzitutto si dovrà dare risposta
alla domanda: che cosa è il
cinema? (In questo modo si
ha l’opportunità di citare il titolo
di un testo fondamentale di An-
dré Bazin, edito in Italia da
Garzanti).
Un simile punto di partenza si ri-
vela più congeniale agli studenti
della scuola secondaria, ma è
necessario che anche gli alunni
della primaria vengano guidati
ad intuire, prima o poi, l’impor-
tanza del concetto.

Il cinema è un’arte, l’abbiamo
già chiarito, con un linguag-
gio specifico.
Quali sono gli elementi che ca-
ratterizzano quest’arte? Sono le
immagini in movimento.
Certo il primo di essi, “l’immagi-
ne”, è comune ad altre arti (si
pensi alla pittura, che si fonda e-
sclusivamente su di essa), il “mo-
vimento”, invece, ne costituisce
l’aspetto più innovativo, pur es-
sendo frutto di una paradossale
finzione.
È risaputo, infatti, che la pellico-
la fissa l’immagine, ossia la “im-
pressiona” grazie a speciali e-
mulsioni e alla presenza di fonti
di luce. Questa procedura è tipi-
ca della fotografia, scoperta che
risale agli inizi del XIX secolo e
che ha rappresentato un prelimi-
nare indispensabile per poter ar-
rivare all’invenzione dei Lumière. 
Le immagini che vengono regi-
strate sulla pellicola cinemato-
grafica attraverso la macchina
da presa sono anch’esse stati-
che, quindi immobili quanto
quelle fotografiche, ma attraver-
so lo scorrere della pellicola nel
proiettore ad una velocità co-
stante (ventiquattro fotogrammi
al secondo) permettono di otte-
nere l’illusione ottica del movi-
mento.
Le parole, i suoni, la musica non
costituiscono i fondamenti del-
l’arte filmica: esiste, ai primordi
della storia del cinema, una pro-
duzione “muta” che non per

questo può ritenersi meno cine-
matografica. Occorre piuttosto
considerare che l’avvento del so-
noro rappresentò un serio pro-
blema per i teorici del film: si te-
meva, infatti, che l’introduzione
di dialoghi e musiche potesse
compromettere l’unicità dell’arte
cinematografica, rendendola
troppo simile al teatro.  
Un’altra fondamentale conside-
razione sul cinema in quanto ar-
te, anticipata - tra l’altro - nell’ulti-
mo articolo del 2000, è il suo
essere una rappresentazio-
ne della realtà, non una sua
riproduzione, sebbene spes-
so apparentemente fedele. 
Solo dopo aver chiarito la pe-
culiarità dell’ultima grande arte
del millennio scorso, si potrà
procedere ad analizzarne il lin-
guaggio, partendo, secondo le
proprie convinzioni metodolo-
giche e sulla base dell’età de-
gli alunni ai quali ci si rivolge,
da un approccio analitico op-
pure globale, entrambi   appli-
cabili con successo per il rag-
giungimento dell’obiettivo della
competenza nella lettura di im-
magini.
La scelta dell’analisi può rivelarsi
più produttiva per i ragazzi della
secondaria; per i più piccoli po-
trebbe risultare più semplice par-
tire dalla visione di un film, per
arrivare - con piccole tappe - a
cogliere le caratteristiche delle
diverse inquadrature, a discrimi-
narle e a denominarle. 

di Rosy Prudente

cinema e scuola

Falso
movimento

N
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ce collage di sketch disomoge-
nei. Così come è apprezzabile
il tentativo di narrare la storia su
diversi livelli temporali, parten-
do, quasi come in un’autobio-
grafia scritta a sei mani, da un
passato spensierato – quello de-
gli esordi a teatro, quando i rap-
porti tra i protagonisti erano idil-
liaci – per arrivare ad un presen-
te problematico – il cinema co-
me riflessione sui grandi temi
dell’amore e dell’amicizia.

do, Giovanni e Giacomo si can-
didano ad essere i campioni
d’incasso della stagione cinema-
tografica che apre il nuovo mil-
lennio. Chiedimi se sono felice
ha una trama più solida dei due
precedenti film del trio delle me-
raviglie (i più divertenti Così è la
vita e Tre uomini e una gamba):
coraggiosa è la scommessa di
abbandonare una forma di co-
micità televisiva per confeziona-
re un film che non sia un sempli-

filmfilmfilm

di Andrea Lavelli

CHIEDIMI SE
SONO FELICE
Genere: Commedia
Regia: Aldo, Giovanni,
Giacomo e Massimo Venier
Interpreti: Aldo, Giovanni,
Giacomo (se stessi),
Marina Massironi,
Silvana Falisi, Antonio Catania,
Beppe Battiston, Max Pisu
Nazionalità: Italia
Distribuzione: Medusa Film
Anno di uscita: 2000
Durata: 100’
Classifica CNVF:
Accettabile/brillante*

ldo è appena crollato a
terra, lo sguardo assente
rivolto verso la cinepresa

che lo inquadra in primissimo
piano. Alle cinque del mattino
di una giornata piovosa Giaco-
mo bussa alla porta di Giovan-
ni che, innervosito, gliela sbatte
in faccia. I due non si parlano
più da tre anni, da quando cioè
Giacomo, tradito dal più classi-
co dei colpi di fulmine, ha sof-
fiato all’amico la ragazza di cui
quest’ultimo era innamorato.
Ma non c’è tempo per covare
vecchi rancori, perché Aldo sta
morendo: bisogna mettersi in
viaggio per il Sud per dare l’ulti-
mo saluto al compagno di un
tempo.
Puntuali come ogni Natale, Al-

A
Dal film Chiedimi se sono felice di Aldo, Giovanni & Giacomo, Massimo Venier
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sfornare tortine di pollo. 
Da diversi anni il cinema di ani-
mazione non si rivolge più esclu-
sivamente al ristretto pubblico
dei bambini, ma ha l’ambizione
di affrontare, attraverso storie so-
lo all’apparenza infantili, temati-
che complesse che inevitabil-
mente chiamano in causa lo
spettatore adulto. Così, se que-
sto Galline in fuga può essere
letto come l’ennesima avventura
a lieto fine che oppone i buoni
ai cattivi – una variante di La
Carica dei 101, con la signora
Tweedy nei panni di Crudelia
Demon –, è altrettanto legittimo

ampliare il discorso fino a riflette-
re, anche in considerazione del
già citato riferimento alla Shoà,
su concetti quali la responsabi-
lità e la fratellanza, il bene e il
male, la vita (nel senso di libertà
conquistata a fatica) e la morte
(come negazione di essa).

LE VERITÀ
NASCOSTE 
What lies beneath

Genere: Thriller
Regia: Robert Zemeckis
Interpreti: Michelle Pfeiffer
(Claire Spencer), Harrison Ford
(Norman Spencer),
Katharine Towne
(Caitlin Spencer), Miranda Otto
(Mary Feur), James Remar
(Warren Feur)
Nazionalità: Stati Uniti (2000)
Distribuzione:
20th Century Fox Italia
Durata: 130’
Classifica CNVF:
Accettabile-riserve/crudezze. 

orman e Claire trascorro-
no giornate felici in una
bellissima casa sul lago:

il ménage familiare sarebbe ad-
dirittura idilliaco, se non fosse
che la partenza della figlia (desti-

GALLINE IN
FUGA
Chicken run

Regia: Peter Lord e Nick Park
Interpreti: Gaia, Piglio, Baba,
Rocky, Cedrone,
Signora Tweedy
Genere: Film d’animazione
Nazionalità: Stati Uniti
Distribuzione:
United International Pictures
Anno di Uscita: 2000 
Durata: 85’
Classifica CNVF:
Raccomandabile/semplice**

inchiuse in un allevamento
che assomiglia ad un lager
(c’è il filo spinato tutt’intorno

e un custode che fa la ronda coi
cani) un gruppo di galline esco-
gita l’evasione. In fuga dal circo
dove era costretto a lavorare, il
gallo Rocky Bulboa insegnerà al-
le disgraziate l’arte del volo in
cambio di un nascondiglio sicu-
ro. Il piano fallisce miseramente,
e sarà solo grazie ad un aero-
plano di fortuna costruito agli or-
dini di Cedrone, un gallo che
vanta trascorsi nella R.A.F., che
Gaia, Baba e le altre prigionie-
re potranno sfuggire alla perfida
signora Tweedy – l’allevatrice
che, stanca di produrre uova,
ha comprato una macchina per

N

Galline in fuga di Peter Lord e Nick Park

R

Michelle Pfeiffer e Harrison Ford in Le verità nascoste
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Anno di uscita: 2000
Durata: 112’
Classifica CNVF:
Accettabile-riserve/problemati-
co/dibattiti 

migrati dal Messico negli
Stati Uniti alla ricerca di un
salario che dia loro da vive-

re, i janitors rappresentano la
nuova manovalanza a costo ze-
ro: per pochi dollari l’ora questa
fauna di sfruttati è alla mercé di
datori di lavoro cinici e disuma-
ni, costretta ad un’esistenza fatta
di stenti e sacrifici. Fino a quan-
do un giovane e coraggioso sin-
dacalista si prende a cuore la lo-
ro causa e, al grido “Vogliamo il
pane, ma anche le rose”, li or-
ganizza in un vero e proprio mo-
vimento politico.
Da più di trent’anni Ken Loach,
con coerenza davvero encomia-
bile, propone un’idea di cinema

nazione college) è causa di an-
goscia per l’apprensiva madre.
Poco alla volta Claire comincia
a perdere il controllo sui propri
nervi: non solo immagina che il
vicino abbia ucciso la sua con-
sorte, ma arriva a dubitare persi-
no della sincerità del proprio ma-
rito, che fa il ricercatore scientifi-
co all’università e spesso la la-
scia a casa da sola. Una porta
che non vuole rimanere chiusa e
una studentessa scomparsa nel
nulla sono il segno di un passato
inquietante che ritorna.
Robert Zemeckis (Forrest Gump
e Ritorno al futuro) confeziona
un thriller dichiaratamente hitch-
cockiano non soltanto per l’inne-
gabile tensione che riesce a tra-
smettere allo spettatore, ma an-
che per le evidenti citazioni del
maestro che dissemina un po’ o-
vunque: si va da Il sospetto (il
protagonista maschile nasconde
un segreto inconfessabile?) a
Psycho (con una vasca al posto
della doccia), da La donna che
visse due volte (un ciondolo che
ricompare all’improvviso) a La fi-
nestra sul cortile (il paranoico
voyeurismo della moglie). Il regi-
sta dosa bene suspense e para-
normale, contaminando la tra-
ma gialla con atmosfere horror;
peccato che poi, verso la fine,
cambi registro e scivoli nel
grandguignol, propinandoci un
inseguimento più ridicolo che
terrificante, e rischiando di com-
promettere il buon esito dell’inte-
ra operazione.

BREAD &
ROSES
Regia: Ken Loach
Interpreti: Pilar Padilla(Maya),
Adrien Brody (Sam),
Elpidia Carrillo (Rosa),
Jack McGee (Burt),
Monica Rivas (Simona),
Lilian Hurst, Frank Davila
Genere: Drammatico
Origine: Gran Bretagna
Distribuzione:
BIM Columbia TriStar Films Italia

E

Bread and roses di Kean Loach

militante fuori dalle mode e fede-
le soltanto a se stessa: dal Nica-
ragua di La canzone di Carla al-
la Spagna di Terra e libertà,
passando per le miserie tutte bri-
tanniche di Piovono pietre e Riff-
Raff, cambiano i volti dei prota-
gonisti, ma non la posta in gio-
co – la lotta perché ad ogni es-
sere umano sia garantita un’esi-
stenza decorosa, un concetto u-
niversale di solidarietà e com-
prensione verso i più deboli. 
In epoca di film scacciapensieri
e di produzioni usa e getta è fa-
cile prevedere che questo Bread
& roses non sarà campione d’in-
cassi; ma è altrettanto doveroso
rimarcare che un cinema adulto,
come negli ultimi anni ha dimo-
strato di essere quello europeo,
non può fare a meno di pellico-
le come questa – inferiore, è ve-
ro, ad altri lavori del regista in-
glese, ma questo è tutto un altro
discorso.
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lla famiglia!”. Tutti i
problemi sono (sembra-
no) risolti e il brindisi è

d’obbligo tra sorrisi e abbracci,
mentre la m.d.p. carrella all’in-
dietro, esce dalla cucina e, nei
corridoi, inquadra le fotografie
appese alle pareti degli antena-
ti, delle altre famiglie che hanno
permesso a questa di vivere e
stare insieme. La sequenza fina-
le di “Stregata dalla luna” (Nor-
man Jewison, 1988) fotografa il
bello e il brutto di un momento
delicato del nucleo familiare
quasi al chiudersi degli anni Ot-
tanta. Dentro l’istituzione ‘fami-
glia’ il confronto tra autenticità di
sentimenti e necessità di mante-
nere un’armonia di facciata die-
tro la quale covano rancori e
malumori è forte e per niente ras-
sicurante. La famiglia, valore pri-
mario su cui costruire la società,
ha cominciato circa due decen-
ni prima a mostrare gli affanni di
un equilibrio che non riusciva
più a soddisfare i bisogni dei
singoli componenti. Il ritratto che
Marco Bellocchio con  “I pugni
in tasca”  aveva nel 1965 im-
pietosamente riversato sulla so-
cietà italiana mescolava con in-
telligenza provocazione e reali-
smo, riuscendo ad aprire la stra-
da ad un modo di guardare il te-
ma ‘famiglia’ senza più parame-
tri fissi o posizioni precostituite.
C’era una ‘sincerità’ in quel ma-
nifesto del regista piacentino,
che troppo a lungo ripetuta, imi-

tata, replicata nei venti anni suc-
cessivi, ha finito col perdere fre-
schezza per diventare moda,
banalità, stereotipo fine a se
stesso. I profeti da angolo di
strada che preannunciavano
l’imminente fine della società
borghese e il tracollo dei rappor-
ti parentali hanno lentamente tol-
to grinta e spessore a quel cine-
ma che cercava di portare con-
tributi ad una migliore compren-
sione dell’argomento, e ci sono
voluti due film di taglio tradizio-
nale ma ‘alto’ per poterne torna-
re a parlare con convinzione, La
famiglia di Ettore Scola (1988)
e Parenti serpenti di Mario Moni-
cellli (1991). 

Il decennio dei Novanta si è
mosso allora lungo uno scenario
di forte dinamicità ed evidenti
contraddizioni. Soprattutto a mo-
tivo dei rapporti con la televisio-
ne. Prima era il cinema a trattare
aspetti delicati, mentre il piccolo
schermo si assumeva il compito
di percorrere terreni facili, rassi-
curanti, consolatori. Poi sono ve-
nuti anni in cui le parti si stavano
rovesciando. Oggi il confronto è
aperto. Oggi tutto ciò che agita
quotidianamente la vita nelle pa-
reti domestiche è tutt’altro che na-
scosto, anzi è detto, dichiarato,
rivelato. Dal divorzio all’aborto,
dai nonni ai nipoti, dal lavoro al-
la droga tutto è venuto a galla,

percorsi tematici

di Massimo Giraldi

Famiglia:
al cinema,

nella vita

A“

Together di Lukas Moodysson


